
TN
10 Domenica 12 Gennaio 2020 Corriere del Trentino

POCHIMEDICIOVUNQUE,
GLIERRORISIPAGANO

SanitàAprire una scuola non è la risposta

di Alessandra Di Riccio *

G entile direttore,
l’università di Tren-

to è un’ottima univer-
sità, anzi, in molti set-

tori, è un’eccellente università,
come riconoscono tutte le
agenzie di valutazione, nazio-
nali e internazionali. Perché
non dobbiamo dimenticarci
che un ateneo lo si valuta su
una scala nazionale e interna-
zionale, non locale. Non è una
società pro-loco. Questo non
significa che l’università non
debba costruire un buon rap-
porto con il territorio in cui
opera. Un buon ateneo ha in-
fatti tra le sue funzioni anche
quella di elevare la qualità di
quel territorio: cosa che quello
di Trento ha fatto in tutti que-
sti anni, nei quali il volto del
Trentino, la sua immagine, la
sua competitività economica e
culturale sono molto cresciute
grazie anche all’apporto del-
l’università, che ha attratto
energie e intelligenze che pri-
ma mancavano. In questo mo-
do ha adempiuto alle aspetta-
tive di chi la volle portare a
Trento. Legittimo che la Pro-
vincia segnali all’università
esigenze locali e le chieda di
rispondere. Ma queste richie-
ste, così come le riposte, devo-
no essere serie e meditate. Ta-
le non è la richiesta di aprire
una scuola di medicina giusti-
ficata dal bisogno di produrre
i medici che scarseggiano in

re nella scuola di medicina del
Trentino gli studenti più bravi,
che diventeranno i medici più
bravi e che opereranno al me-
glio nella sanità locale? In tal
caso, però, anziché istituire
medicina a Trento, occorre fa-
re esattamente l’opposto: sele-
zionare da parte delle struttu-
re sanitarie locali, i migliori
medici formati nelle migliori
università, italiane e non, nei
centri di eccellenza esistenti in
Italia e all’estero, e offrire loro
condizioni lavorative migliori
che altrove, incentivi di carrie-
ra e stipendiali. Credo che ciò
sia nel potere di una Provincia
autonoma, o che in ogni caso

essa possa dotarsi degli stru-
menti necessari per farlo. Pen-
so che questa sia la risposta
più sensata che il nostro ate-
neo dovrebbe dare a una ri-
chiesta, sbagliata nei suoi pre-
supposti, e probabilmente
pretestuosa (perché mirante
ad altro) che la giunta provin-
ciale gli ha posto. Il che impli-
ca procedere con calma, rin-
viando l’ipotesi di aprire una
nostra scuola di medicina a
tempi non assillati da urgenze
dettate da altri e per motivi al
momento non chiari.
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Trentino. I medici scarseggia-
no ovunque, non solo qui, per-
ché si sono fatti errori di pro-
grammazione gravi. Li ha fatti
la politica e li hanno fatti le
università. Ma il mondo in cui
viviamo èmolto diverso da co-
me se lo immagina qualche
amministratore locale, che
forse pensa di costringere i
medici eventualmente formati
in Trentino a rimanervi incol-
lati per tutto il corso della vita.
A maggior ragione se nati in
queste valli. Autoctoni. Una
sorta di jus soli coercitivo? Op-
pure la logica degli ammini-
stratori è invece lungimirante,
e la loro idea è quella di attrar-

Agenda di città
EMERGENZE
Carabinieri 112
Polizia di Stato 113
Vigili del Fuoco 115
Guardia di Finanza 117
Polizia Municipale 0461.889111
Polizia Stradale 0461.383011
Questura – Centralino 0461.899511
NAS 0461.986296
Nucleo Elicotteri
Aeroporto Matterello

0461.492360

Soccorso Alpino
0461.233166

TRASPORTI
Trentino trasporti Spa 0461.821000

SALUTE
Pronto Intervento 118
Guardia Medica 0461.904298
Croce Bianca 0461.820022
Croce Rossa Italiana 0461.380000
Az. Prov. per i Servizi Sanitari 0461.903111
Casa di Cura Villa Bianca 0461.916000
Ospedale Santa Chiara 0461.913111
Ospedale Traum. Villa Igea 0461.903111
Ospedale di zona S. Camillo 0461.216111

FARMACIE DI TURNO OGGI
TRENTO
In servizio 24 ore su 24
Gallo, Via Mantova, 51, 0461.234387
Mattarello, Via Catoni, 69, 0461. 945262
, ,
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ROVERETO
In servizio 24 ore su 24
San Giorgio, via Unione 85, 0464436074
, ,

Sindaco, ecco perché prendo le distanze
●L’intervento

C’è, nel farsi della storia, una
dinamica, un divenire che cambia le
prospettive: aprendo scenari nuovi che
esigono di essere interpretati da chi
deve (o ha la presunzione di dover)
guidare una comunità. Per questo
l’apprendere dalla stampa di unamia
possibile candidatura a sindaco di
Trento per la coalizione di
centrosinistra ha riportato l’orologio
più di vent’anni indietro, quando il mio
nome veniva evocato quasi a ogni
tornata elettorale: assimilandomi alla
figura— scrivevo allora ironicamente
dalle colonne de «L’Alto Adige»— di
quelle madonne pellegrine che si
spolverano una volta all’anno
togliendole dalla sacrestia per portarle
in processione nelle festività solenni.
Ma se allora il mio prendere le distanze
da questo sistema di concepire la
politica aveva una valenza soprattutto
personale, oggi penso sia utile
rifletterne in maniera argomentata,
stigmatizzando ciò che sta dietro a un
modo di procedere foriero di
ambiguità e povertà di visione.
Quale sindaco per quale città, prima

di tutto.
Ciò che mi colpisce è l’assordante

silenzio di una (se c’è) committenza
politica, la quale dovrebbe prima avere
un’idea di che cosa Trento potrebbe
essere o diventare per poi decidere di
conseguenza il profilo e la caratura
della persona più adatta a trasformare
un progetto in realtà. In seconda
battuta, poi, bisognerebbe forse, prima
di suggerire nottetempo un toto-nomi
alla macchina mediatica, sentire dai
diretti interessati se ci sia, in ipotesi,
l’allineamento politico necessario
nonché— particolare assolutamente
non secondario— la disponibilità
personale ad assumersi un fardello di
responsabilità non banale, destinato a
cambiare radicalmente l’impostazione

della propria esistenza nel tempo, non
breve, dei cinque anni del mandato.
Non avendomi nessunomai chiesto
nulla di tutto ciò, ed essendomi
comunque letto candidato sui giornali,
ritengo utile rappresentare
pubblicamente le ragioni per le quali
— semai questa offerta mi fosse stata
avanzata— avrei dichiarato la mia
indisponibilità. Parto da motivazioni di
ordine personale, esistenziale, dal
momento che, come dice l’Ecclesiaste,
c’è un tempo per ogni cosa: e in questo
momento nella mia economia di
impegno non c’è lo spazio per un
incarico così assorbente e totalizzante.
So bene che può suonare strano, dal
momento che il mondo è pieno di
persone in cerca di gloria: ma più della
gratificazione del ruolo io colgo la
fatica, il necessario esercizio di
pazienza e il carico di responsabilità
che ne derivano.
Ci sono poi ragioni di ordine

politico.
Ho svolto lungomolti anni una

funzione di pontiere tra le costellazioni
— diciamo così per intenderci— del
centrosinistra, responsabile in larga
parte dell’attuale, difficile transito. Non
ho visto prodursi, in quel mondo,
alcuna riflessione e autocritica; non ho
percepito sforzo alcuno per
comprendere, nell’accelerazione
tecnica cui siamo soggetti, le ragioni

del declino di una democrazia malata,
di una esponenziale (e inquietante)
burocratizzazione del mondo a fronte
di una proclamata semplificazione
informatica, dei disagi e spaesamenti
indotti da una globalizzazione
selvaggia abbracciata nullo medio
come opportunità, trascurando e
lasciando issare ad altri la bandiera
dell’appartenenza. Ho visto invece
proliferare, da una parte, un politically
correct e parole d’ordine vacue nelle
quali nonmi ritrovo e nonmi
riconosco: e tamponare con ansia e
impotenza crescenti, dall’altra,
emorragie di consenso e vuoti di potere
in maniera a dir poco imbarazzante,
qui come altrove; di talché oggi una
mia collocazione alla guida di una
coalizione di centrosinistra mi appare
del tutto impropria.
A rappresentare poi in ipotesi, da

sindaco, quale anima della coalizione?
Quella che pensa, sulla scia di Bernardo
Clesio, che Trento sia l’ultimo
avamposto dell’italianità nelle Alpi, o
un’appendice del Tirolo come
vorrebbero i seguaci di Andreas Hofer?
Queste due prospettive,
diametralmente opposte e non
componibili, cambiano radicalmente le
direttrici di un’identità— non solo
della città capoluogo, ma di tutta la
Provincia— sempre più incerta e
sempre più a rischio. Pensare di
poterne uscire riducendo questa
complessità alla scelta taumaturgica di
un nome tra un caleidoscopio di
personalità in gioco— con la correlata
e stucchevole (in un’economia di scala
così ridotta) liturgia delle primarie,
omaggio dovuto a unamalintesa idea
di democrazia— è semplicistico e
pericoloso: per tutti, naturalmente,
eletti ed elettori.
* Già presidente Fondazione Bruno

Kessler, professore ordinario
dipartimento Scienze giuridiche

dell’Università di Bologna

LAMOSTRA
Che bello il castello
Vorrei esprimere il mio

compiacimento per l’articolo
ben documentato di Annalia
Dongilli sulla mostra delle
collezioni Sgarbi a Castel Cal-
des. Posso aggiungere di aver
visitato lamostra quest’estate
con alcuni amici anche più
preparati del sottoscritto e
diciamo nel complesso abitua-
ti al piacere della bellezza nelle
opere d’arte e in qualchemisu-
ra anche competenti. Tanto
abbiamo apprezzato il Castel-
lo, lo splendido panorama e il
successivo relax con un ottimo
«tortel» di patate, quanto sia-
mo rimasti delusi dalla visita
alla mostra, dall’insieme delle
opere e dai commenti che le
accompagnavano. Non se ne
abbiano amale i responsabili
dell’Azienda turistica locale,
abbiamo apprezzato tutto a
esclusione della mostra.

Dario di Blasi, ROVERETO

PARCHEGGIO
Ex Sit, valutare l’accesso
In previsione dell’aumento

della capacità del parcheggio
ex-Sit che dovrebbe passare
dagli attuali 350 posti a circa
550 nel 2021, vorrei invitare fin
d’ora l’amministrazione a valu-
tare delle possibili modifiche
all’accesso del sopracitato par-
cheggio. L’attuale ingresso è
già di per sé limitativo, trattan-
dosi di una strettoia posizio-
nata su via Canestrini. Con un
minimo di lungimiranza, qua-
lità che dovrebbe sempre ca-
ratterizzare l’operato di un
buon amministratore, risulta
evidente che l’attuale accesso
non possa essere sufficiente a
filtrare l’aumento degli ingres-
si e uscite di automobili e pe-
doni. L’invito è pertanto quello
di valutare un intervento sul-

l’attuale parcheggio superiore,
denominato «San Lorenzo», al
fine di garantire un ingresso
da quest’area emagari la sola
uscita su via Canestrini. In tale
modo l’accesso principale
avverrebbe in prossimità della
rotatoria a nord, con accesso al
futuro piano sopraelevato del
parcheggio, andando ad alleg-
gerire il traffico su viaMonte
Grappa portato da quanti do-
vrebbero, provenendo da quel-
la direzione, passarvi per acce-
dere all’ingresso tramite inver-
sione. Sarebbe veramente un
peccato investire 2,5milioni
per ricavare 200 posti auto in
più e dover poi assistere a si-
tuazioni spiacevoli.

Mauro Corazza,
coordinatore di AGIRE

per Trento

Ci scrivono

di Andrea Zanotti *

Difficile gestire il successo
●L’editoriale

SEGUE DALLA PRIMA

L
e buone
intenzioni, però, se
non suffragate da
una puntuale
strategia rischiano

di rimanere parole vuote.
E così è stato. Il risultato
pratico è che il
centrodestra ora deve
rincorrere e la fretta, si sa,
non èmai una buona
compagna di viaggio.
Ai più questo passaggio

potrebbe apparire poco
significante. Politicamente
invece rappresenta uno
spartiacque da non
sottovalutare. Il motivo è
presto spiegato. Il
profumo di un’altra
vittoria facile ha fatto
capolino in molti
esponenti del
centrodestra, soprattutto
di fede leghista (non certo,
va detto, in Maurizio
Fugatti che fin da subito
ha cercato di soffocare
l’entusiasmo ricordando ai
suoi che Trento non è
paragonabile al resto del
territorio provinciale).
Tale euforia, anche
legittima se letta
attraverso i numeri, ha
spostato però il tiro dal
vero obiettivo: scegliere da
subito il candidato
sindaco, in modo da avere
il tempo sufficiente per
calarlo dentro una città
che vive ancora su un
associazionismo spinto; su
una forte propensione ai
temi legati all’accoglienza
e in generale a tutto ciò

che abbraccia il sociale, le
persone in difficoltà; su
una presenza ormai
diffusa in centro e in
collina dell’università; su
un’economia agricola che
guarda con insistenza al
biologico, refrattaria a una
coltura vintage. Tale
sicumera ha prodotto un
toto-nomi a getto
continuo, vuote riunioni e
rinvio delle decisioni,
contribuendo a dare
all’esterno un’immagine di
un’alleanza in difficoltà.
Gestire il successo, va

detto, non èmai cosa
semplice. Basta poco per
perdere il contatto con la
realtà, sottovalutando
aspetti che andrebbero
invece analizzati
attentamente. Ed è qui che
deve emergere la
necessaria lucidità. Tocca
alla Lega, partito guida del
centrodestra, gestire la
situazione facendo da
motore della coalizione.
Ma prima di tutto anche il
Carroccio dovrà chiarirsi le
idee, ascoltando i suoi
leader e mettendo in un
angolo i molti
personalismi. La partita si
vince sul campo,
sporcandosi le mani, in
puro stile leghista.
Snaturare unmodo di
essere vendendo l’anima al
successo virtuale, o peggio
al «tanto ci pensa Salvini»,
può nascondere parecchie
insidie. Con spiacevoli
ripercussioni.

Luca Malossini
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